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IL CAPITALISMO VA ABBATTUTO… SENZA PIETA! 

 

Questa pandemia è un vero evento con E maiuscola, un evento storico. Ci sarà un prima e un 

dopo, a livello mondiale. Non tanto in relazione al numero dei morti, che, nonostante sia 

rilevante, è comunque nettamente inferiore a quello della febbre “spagnola” - che dopo la prima 

guerra mondiale ne causò de 50 ai 100 milioni morti -, all’influenza asiatica del1957/1958 con 

2 milioni, l’influenza di Hong-kong dal 1968/1969 con 1 milione, al Sida con più di 32 milioni 

di morti dal 1981, dai quali oggi siamo fortunatamente ben distanti.  

 

Quello che dona una portata storica a questo evento è che la macchina capitalista del profitto si 

è quasi completamente fermata a livello mondiale, a causa di questa cosa che non è nemmeno 

un animale, un virus, che può a malapena definirsi un essere vivente e che mette fuori uso tutta 

la macchina capitalista e minaccia la salute delle persone. Bisogna quindi proteggere la vita, 

bisogna proteggere i malati, bisogna curarli, bisogna proteggere anche la manodopera 

dell’economia capitalista. E questa crisi molto profonda si sta verificando in un contesto 

particolare, in un momento in cui il capitalismo stava entrando in una nuova recessione dopo 

quella del 2008. 

 

 La recessione era iniziata e questa pandemia la amplifica in una maniera pazzesca. Un punto 

importante è che questa situazione sta spostando il focus mediatico e politico. In tempi normali 

che cosa ci viene detto? Ci parlano della crescita del PIL, della bilancia dei pagamenti, ci 

parlano dell’inflazione, dei tassi di cambio, dei tassi di interesse eccetera, insomma di tutti 

quegli indicatori astratti dell’accumulazione del profitto capitalista, dell’accumulazione di 

valori astratti. Mentre oggi, in occasione della pandemia, il focus è tutt’altro: l’attenzione 

politica e mediatica è interamente concentrata sul lavoro di infermieri e infermiere, sul loro 

sovraccarico di lavoro, sui malati che muoiono e su coloro che guariscono, sul lavoro degli 

spazzini o del personale dei negozi di alimentari, sulla vita delle persone confinate, sui non 

confinati, eccetera. Macron in Francia, vuole dare…. una medaglietta al settore della salute !! 

 

In  tempi normali ci parlano dell’astrazione della non-vita, mentre adesso durante questa 

pandemia ci parlano della vita e della morte, cioè di ciò che è vivo. Abbiamo qui un 

cambiamento molto importante a livello del clima ideologico generale sul quale ritorneremo 

più avanti.  

 

Il secondo punto è che l’epidemia non è una regressione alle epidemie dell’antichità, non si 

tratta di un ritorno alla peste nera del medioevo ad esempio, è tutta un’altra cosa.  

 

É da qualche decennio che si stanno moltiplicando dei particolari tipi di virus. Per primo siamo 

venuti a conoscenza dell’AIDS, poi dello Zika, poi la peste suina, l’influenza aviaria, la 

chikungunya, la SARS-1 nel 2002 e infine il SARS-CoV-2. Tutti questi virus hanno il comune 

il fatto di nascere in ambienti naturali squilibrati o sfruttati, oppure negli allevamenti 

intensivi. Si tratta della cosiddetta “zoonosi”, cioè il superamento della barriera di specie di un 
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virus che vive negli animali e arriva a infettare l’homo sapiens. L’origine di queste pandemie 

è quindi del tutto nuova e specifica rispetto a quelle del passato.  

 

Il virus stesso è un prodotto delle contraddizioni del capitalismo. 

 

Queste epidemie si trasformano rapidamente in pandemie grazie ai moderni mezzi di 

comunicazione, in particolare attraverso il trasporto aereo, e si diffondono ancora più 

rapidamente delle epidemie del passato, soprattutto perché la popolazione è concentrata nelle 

grandi città, nelle megalopoli, come Wuhan, che conta undici milione di abitanti.   

 

Questi due fattori, la particolare origine del virus e la sua diffusione, ci indicano che non 

abbiamo a che fare con dei virus arcaici, non si tratta di un’epidemia arcaica, ma si tratta, per 

usare le parole di Bruno Latour, di epidemie moderne, di epidemie dell’Antropocene.  

 

Terza cosa, non si tratta solamente di una crisi sanitaria. Sicuramente da un lato abbiamo una 

crisi sanitaria grave e profonda, ma che si inserisce in una crisi ecologica e sociale più ampia. 

In realtà, la crisi del covid-19 è la prima crisi globale – sociale, ecologica ed economica – 

dell’Antropocene. 

 

Alcuni scienziati, che agli inizi degli anni 2000 hanno iniziato a studiare la cosiddetta grande 

accelerazione e il cambiamento globale, hanno identificato i parametri della sostenibilità 

dell’esistenza umana su questa terra: 1) il cambiamento climatico; 2) il declino della 

biodiversità; 3) le risorse di acqua dolce; 4) l’inquinamento chimico; 5) l’inquinamento 

atmosferico da particolato fine; 6) la situazione dello strato di ozono; 7) la situazione dei cicli 

dell’azoto e della biosfera; 8) l’acidificazione degli oceani; 9) l’occupazione dei suoli. In 

conclusione al loro rapporto, consegnato nel 2015, questi scienziati hanno estimato che la soglia 

della sostenibilità veniva oltrepassata da quattro di questi parametri: il clima, la biodiversità, 

l’azoto e i suoli. 

 

Per utilizzare un linguaggio biblico, potremmo dire che questi quattro parametri sono i quattro 

cavalieri dell’Apocalisse dell’Antropocene, e che la pandemia che stiamo vivendo sta inviando 

un messaggio: ci sta segnalando che a questo quartetto di cavalieri se ne è aggiunto un quinto, 

che ad oggi è il rischio di epidemia.  

 

Quarto punto: questo rischio di epidemia non cade dal cielo, è una minaccia conosciuta, in 

quanto al giorno d’oggi abbiamo la fortuna di beneficiare di un progresso scientifico del tutto 

straordinario con capacità di previsioni magnifiche. Gli scienziati ci avevano avvertito dei 

rischi, non solo di un’epidemia qualsiasi, ma addirittura più precisamente di un’epidemia di 

questo genere.  

 

Dopo l’epidemia della SARS nel 2002 che era già un coronavirus! una serie di scienziati è 

giunta a delle conclusioni, che sono risultate in alcuni rapporti ufficiali, in particolare in due 

rapporti all’Assemblea nazionale francese (2005 e 2009), che mettevano in luce la possibilità 

di un ripetersi di una pandemia come quella della SARS, provocata da una zoonosi. Anche la 
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stessa organizzazione mondiale della sanità, non più tardi del… 2018, aveva stilato una lista di 

minacce sanitarie che pesavano sul globo con una serie di agenti patogeni conosciuti, all’interno 

della quale aveva inserito una malattia X.  

 

L’OMS riteneva infatti probabile la comparsa di un patogeno sconosciuto capace di provocare 

un’epidemia dalle conseguenze molto gravi, una perturbazione totale della società su scala 

mondiale. E l’OMS riteneva probabile che questo agente patogeno fosse nuovamente un 

coronavirus. 

 

Siamo quindi in uno scenario conosciuto, come quello del cambiamento climatico, per il quale 

gli scienziati lanciano l’allarme da cinquant’anni dicendo che se continuiamo ad emettere gas 

serra nell’atmosfera, arriveremo a destabilizzare completamente il sistema climatico con delle 

possibili conseguenze disastrose. Anche qui, i governi non lo stanno prendendo sul serio. Come 

sappiamo, le emissioni di CO2 continuano ad aumentare, tranne adesso, durante la pandemia, 

che si stanno riducendo significativamente. L’apice dell’assurdità o della cecità dei politici è 

che, per quanto riguarda la pandemia, nel 2003 alcuni ricercatori belgi e francesi erano arrivati 

alla conclusione che il coronavirus rappresenterebbe una categoria di virus molto stabile e che 

sarebbe quindi possibile trovare abbastanza facilmente una cura valida, non solo per la      

SARS-1, ma anche per altri coronavirus che sarebbero comparsi in futuro. Secondo i loro 

calcoli queste ricerche sarebbero costate intorno ai 200 o 300 milioni di euro. Mancavano 

ovviamente dei fondi pubblici che non hanno ottenuto, dal momento che i governi credono che 

la ricerca sui farmaci appartenga all’industria farmaceutica, mentre questa non fa ricerca per il 

bene dell’umanità o per la sanità pubblica, ma per il profitto. Ha quindi bisogno di un mercato 

e dei clienti solvibili. Ma l’epidemia della SARS era passata e non c’era più un mercato, non 

c’erano più dei clienti, perciò non ha fatto nessuna ricerca al riguardo. Questo rappresenta 

perfettamente l’attitudine dei politici e dei responsabili finanziari di fronte alle grandi minacce 

ecologiche, delle quali la pandemia fa ormai parte, cioè questa incapacità di prendere atto di 

quello che si conosce e degli avvertimenti che vengono loro dati.  

 

Questa sordità, o questa cecità, sono innanzitutto determinate dal fatto che i politici sono così 

tanto subordinati ai dettami degli imperativi capitalisti del profitto a breve termine, che non 

riescono ad avere una visione di insieme. In secondo luogo c’è una ragione più ideologica: 

anche loro stessi sono intossicati dall’ideologia capitalista, dall’ideologia neoliberale, e 

ritengono che le leggi del mercato siano più forti delle leggi della biologia per quanto riguarda 

il virus e della fisica per quanto riguarda il cambiamento climatico. Ritengono che le leggi del 

loro sistema economico siano delle leggi naturali superiori e che in caso di problemi il mercato 

sistemerà tutto.  

 

Ma ora abbiamo più che mai la prova che il mercato non regola tutto! : se si ordinano alla Cina 

delle mascherine per proteggere i nostri medici, ma adesso la Cina è bloccata a causa della 

pandemia, allora non ci sono più mascherine e non si possono proteggere né i medici, né la 

popolazione. Il ragionamento è molto semplice! 
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Il quinto punto riguarda la gestione della pandemia. Oggi tutti i politici sono obbligati ad 

arrendersi a questa gestione, anche coloro che non lo credevano necessario, come Trump,    

Boris Johnson e Rutte (primo ministro dei Paesi Bassi), i quali volevano lasciare il virus libero 

di diffondersi e raggiungere l’immunità di gregge. Anche loro sono stati obbligati a fare marcia 

indietro, e in fretta. Infatti il non fare niente, che predicavano all’inizio, non solo costerebbe più 

caro da un punto di vista finanziario al sistema capitalista, ma costerebbe molto anche a loro in 

termini di popolarità elettorale, cosa che per Trump ad esempio non è da sottovalutare, anzi. 

Quindi ci dicono tutti la stessa cosa: che si tratta di una questione di bene comune, e che bisogna 

essere tutti attorno ai nostri politici impegnati alla lotta contro il virus.  

 

Ovviamente bisogna rispettare le ordinanze di sicurezza, come l’isolamento e il distanziamento 

fisico, piuttosto che sociale. Non farlo sarebbe da irresponsabili, ma rispettare le ordinanze di 

sicurezza non vuol dire che bisogna sottomettersi alla logica politica che si nasconde dietro a 

queste ordinanze. Una logica di classe, di capitalismo vero e proprio! 

 

 La prima priorità di questa logica è quella di ridurre al minimo l’impatto della pandemia sul 

settore produttivo, laddove si ottiene profitto, cioè il cuore dell’economia capitalista. Ecco 

perché anche chi non appartiene a quei settori produttivi essenziali continua a lavorare.  

 

La seconda priorità di questa gestione della pandemia consiste nell’evitare di rimettere in 

discussione la politica antisociale e i piani di austerità portati avanti fino a questo momento, 

soprattutto nel settore sanitario, ed ecco spiegato il perché del sovraccarico di lavoro di tutto il 

personale in questi settori. Ovviamente le condizioni perché l’equazione possa equilibrarsi 

consistono nel chiudere a chiave tutte le attività sociali, culturali o personali che non rientrano 

in queste categorie, e da qui il lockdown e la quarantena. 

  

Ad aggiungersi a queste considerazioni c’è anche una preoccupazione politica, sapendo che 

tutti i governi, o la maggioranza, si stanno confrontando con una terribile crisi di legittimità: la 

gente non crede più a tutto e pretende un cambiamento. Per i politici la pandemia rappresenta 

una possibilità per comportarsi come capi militari, cosa che sta facendo Macron in televisione, 

e per istituire poteri autoritari con il pretesto di lottare contro l’epidemia. Siamo nella logica 

descritta da Michael Foucault: la biopolitica associata al “sorvegliare e punire”.  

 

Si tratta di un serio avvertimento, perché la pandemia è grave, ma non è niente in confronto 

all’impatto del cambiamento climatico in caso di una transizione verso un cataclisma climatico, 

con un innalzamento del livello degli oceani di 2 o 3 metri. Ma la gestione della pandemia ci 

offre un’immagine di come sarebbe la gestione capitalista di una situazione del genere, 

situazione che i politici non avrebbero ovviamente previsto e che sarebbero costretti ad 

affrontare. Le loro priorità allora sarebbero le stesse: dare la precedenza alla produzione, 

mettere nel dimenticatoio le libertà, la vita sociale, la vita culturale, e aggiudicarsi dei poteri 

speciali in nome della lotta contro la calamità, creando uno stato totalitario. La dittatura 

democratica! 
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Numero sei: l’obiettivo strategico della gestione sanitaria è chiaramente quello di rilanciare la 

macchina capitalista, ora completamente in panne a causa della pandemia. La questione sfocerà 

in una crisi economica di ampia portata, più grave di quella del 2007-2008. Per affrontare la 

situazione attuale i governi devono cedere sulle loro politiche neoliberali: l’UE ha congelato il 

patto di bilancio e i suoi obiettivi di azzerare i debiti e il deficit. Sono addirittura costretti a 

rimettere in discussione non solo alcuni dogmi neoliberali, ma anche un certo numero di regole 

capitaliste, come la sacrosanta libertà di impresa delle aziende. Si allude a nazionalizzazioni e 

requisizioni: in altre parole bisogna salvare il capitalismo messo in pericolo dal capitale stesso. 

Questo non significa che ci sia già una rottura con il neoliberalismo e men che meno con il 

capitalismo, ma sta a indicare che si sta preparando un’offensiva sociale di grandissima portata 

alla quale le classi popolari si devono preparare a rispondere. In India è gia previsto di fare 

lavorare la classe operaia dai 70 a 100 ore alla settimana! 

 

Le conseguenze ecologiche della ripresa dell'economia capitalista saranno molto pericolose.  

La crisi del Coronavirus porterà a una catastrofe climatica. Perché ci verrà propinato che 

bisogna dare priorità all’economia e alla ripresa, con il pretesto dell’occupazione. Quindi, per 

rilanciare l’economia, bisognerà abbassare gli obiettivi climatici, allentare alcune 

regolamentazioni ambientali ritenute troppo rigide e così via. Il pericolo non deriva dal 

coronavirus, ma dalla risposta capitalista a questa crisi di coronavirus, ed è ancora maggiore 

in quanto questa crisi serve da pretesto o da paravento per rispondere a una crisi economica già 

presente ancor prima della pandemia.  

  

Dobbiamo prepararci a un attacco molto duro, durissimo, perché vorranno mettere sul 

piatto della bilancia, come spesso accade nel capitalismo, l’occupazione e la difesa 

dell’ambiente. Eppure c’è una contraddizione molto importante in questa volontà di offensiva: 

la voglia di rilanciare e di dare priorità al capitale e al suo profitto si scontra con la sensazione 

della popolazione di essersi spinti troppo in là con l’economia e il profitto da essersi dimenticati 

il sociale, la salute, la cura delle persone. Questa contraddizione rappresenta un grande ostacolo 

per l’offensiva capitalista che vogliono lanciare i governi. E oggi, alla luce della pandemia, il 

prendersi cura assume un significato molto concreto. Si tratta di evitare altre pandemie che 

potrebbero essere più gravi, anch’esse originatesi dalla distruzione degli ecosistemi.  

 

La conclusione è evidente: se vogliamo evitare altre pandemie, bisogna abolire l’agroindustria, 

gli allevamenti intensivi, bisogna fermare la deforestazione, bisogna sviluppare una riforma 

urbana a lungo termine che decostruisca tutte le megalopoli e costruisca città più interconnesse 

con gli ambienti naturali o seminaturali. E per questo dovremo distruggere il regime capitalista! 

 

Quarantasei paesi usano più soldi per gli interessi sui debiti che per l’assistenza sanitaria. 

L’annullamento del debito è una condizione sine qua non per la lotta contro le pandemie. E c’è 

anche il cambiamento climatico in sé. Si sa che lo scioglimento del permafrost libera dei virus 

o dei vecchi batteri, che si diffonderanno attraverso i lavoratori delle miniere situate nelle 

regioni interessate. Insomma, bisogna puntare sul concetto del “prendersi cura” –per sbrogliare 

l’insieme degli obiettivi capitalisti. Bisogna riformulare l’alternativa “ecosociale” partendo da 

questo concetto, da questo importante cambiamento, ossia che la gente impari dalla crisi che 
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bisogna dare molta più priorità alla salute, al benessere e all’assistenza sanitaria e che per farlo 

bisogna sfruttare tutti i mezzi a disposizione. Questo rappresenta un’importante svolta 

strategica, in quanto i comunisti affrontano da anni lo stesso problema: la lotta ecologica come 

anche quella sociale, nel lungo termine, sembrano come in contraddizione con il benessere 

sociale a breve termine. Ora, con questo grosso cambiamento, con l’avvento del “prendersi 

cura”, le due problematiche si sovrappongono, il sociale e l’ecologico coincidono: portare 

avanti la lotta sociale contro la logica capitalista ha anche un significato ecologico. 

 

Per chi subisce le crisi, ovvero per la maggioranza della popolazione, le notizie sui vari caotici 

decreti d’emergenza si mescolano a quelle sugli stanziamenti annunciati dalla Banca Centrale 

Europea. Anche qui si parla di fiumi di miliardi. Proteggere la salute dei cittadini, aiutare le 

imprese, aiutare i lavoratori. Le motivazioni ufficiali di tutti i provvedimenti si confondono 

mentre prendono corpo le divisioni, i contrasti tra stati, le furbizie dei grandi gruppi finanziari 

e industriali, le grandi e piccole manovre speculative. “Nessun governo della repubblica aveva 

mai avuto tanti soldi da spendere tutti insieme” si legge su La Stampa del 14 maggio a proposito 

dell’Italia! 

 

Ma che si tratti dell’Italia, dell’Europa o degli Stati Uniti, viene da chiedersi dov’erano nascosti 

tutti questi soldi fino a qualche mese fa! Non c’erano più soldi per le pensioni, per la sanità, 

per la scuola…. Solo per la Difesa!!  In ogni caso c’erano e ci sono e come!! E, almeno per 

quanto riguarda i lavoratori e la parte più povera della popolazione è un po’ difficile credere 

che una classe dirigente che già prima della pandemia non riusciva a trovare una via d’uscita 

dalla crisi economica e che ha lasciato che ospedali e case di cura si trasformassero in focolai 

d’infezione con migliaia di morti, sia ora in condizione di garantire una ripresa della quale tutti 

dovrebbero beneficiare. 

 

È bene che i lavoratori lo tengano bene a mente. Perché se è vero che ogni crisi è una storia 

a sé, il passato ci insegna che le grandi crisi hanno almeno tre conseguenze certe. Da una parte 

una concentrazione delle imprese in gruppi più potenti di prima e, dall’altra, un aumento della 

disoccupazione. Attorno a questi due fenomeni principali si sviluppa tutta una serie di 

conseguenze sociali, come: a) polarizzazione della ricchezza nelle mani di uno strato più 

ridotto di grande borghesia, b) un aumento della miseria in fasce più estese di popolazione, 

c) un ulteriore peggioramento delle condizioni di lavoro, aiutato dalla propaganda sulla 

necessità di fare sacrifici per la ripresa, la ripartenza, il rilancio o comunque lo si voglia 

chiamare. Come vediamo per esempio in Italia tutti urlano “riprendiamo la produzione”!  

 

Nel clima dolciastro costruito dal governo, con il patriottismo a buon mercato (Viva l’Italia, 

Andra tutto bene!) che è passato direttamente dai discorsi dei ministri alla pubblicità delle più 

note marche, senza parlare dei tricolori inseriti come allegati ai maggiori quotidiani o venduti 

per qualche euro nei supermercati, si cerca di far passare l’idea di un unico interesse a “salvare 

le imprese”. SIAMO NELLA STESSA BARCA? NO!! 
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Ma salvare le imprese non significa salvare i posti di lavoro. Un’azienda resta un’azienda anche 

se da cento dipendenti passa a cinquanta. Nei prossimi giorni sarà sempre più chiaro che gli 

interessi di lavoratori non sono quelli dei loro datori di lavoro. 

Per convenienza elettorale, per non alimentare disordini sociali, per non deprimere 

completamente il mercato interno, il governo Conte ha varato alcuni provvedimenti che 

bloccano i licenziamenti per motivi economici, probabilmente fino alla fine di luglio. Altri 

esempi della politica “sociale” governativa sono la regolarizzazione a tempo determinato di un 

certo numero di lavoratori immigrati illegalmente. Sono tutte forme di una solidarietà da tre 

soldi nella quale non si può riporre nessuna fiducia.  

Dovremo lottare collettivamente affinché il divieto di licenziamento sia esteso e prolungato fino 

a quando la disoccupazione non sarà più la minaccia più drammatica per le famiglie dei 

lavoratori; affinché i lavoratori migranti siano liberati dal ricatto e dall'intimidazione dei datori 

di lavoro e affinché possano lavorare con pieni diritti contrattuali e senza scadenza dei loro 

permessi di lavoro; affinché le misure di protezione contro la pandemia promosse dalle autorità 

sanitarie siano rispettate e essere la condizione indispensabile per esercitare l’attività d’impresa; 

affinché i costi della chiusura delle imprese non ricadano sui lavoratori e affinché la cassa 

integrazione non sia limitata nel tempo; e affinché le varie forme di sussidi per i disoccupati 

non abbiano una data di scadenza. Più che mai questa società dimostra la sua vera fisionomia: 

O lo vogliamo eliminare o subiremo il sistema fino alle sue ultime conseguenze! 

SUA MORTE….LA NOSTRA VITA 

 

Luc Thibault, Schio, 20-5-2020 

 


